Seminario di formazione per Dirigenti Scolastici del 1° ciclo Parma

Indicazioni per il curricolo: istruzioni per l’uso
Gruppo di approfondimento

“L’ ambiente di apprendimento e la didattica per competenze”
Condotto da Christine Cavallari

Si sono fissati gli obiettivi del lavoro di gruppo, sostanzialmente riconducibili ai seguenti aspetti:
1- Definizione del concetto: il passaggio dal concetto di aula al concetto di ambiente di apprendimento.
2- Definizione del concetto di competenza.
3- Individuazione dei legami tra ambiente di apprendimento e didattica per competenze sia dal punto di vista organizzativo che pedagogico.
4- Definizione di criteri per guidare il dirigente scolastico all’osservazione dell’ ambiente di apprendimento nella propria scuola.
Punto 1. Definizione del concetto: il passaggio dal concetto di aula al concetto di ambiente di apprendimento.

Si è condiviso il seguente concetto di ambiente di apprendimento: non ci si riferisce più solo allo spazio fisico dell’aula in cui vi è l’insegnante che trasmette conoscenze e gli studenti che le immagazzinano. L’aula è anche spazio mentale e culturale, organizzativo ed emotivo/affettivo insieme, del prendersi cura “per stare nel viaggio, per camminare insieme” (Lizzoli), un contesto strutturato intenzionalmente, uno spazio di azione della mente, con una forte caratterizzazione sociale e metacognitiva, idoneo a promuovere apprendimenti significativi e a garantire per ogni alunno il successo formativo.
Punto 2. Definizione del concetto di competenza.

Si è avviato un interessante confronto in merito al concetto di competenza, partendo da alcune domande che hanno dato un carattere di problematizzazione alla questione e a volte anche di provocazione. Di seguito una sintesi.
Cosa intendiamo col termine “competenza”?

Competenze e prove Invalsi: quale relazione? Quale collegamento con l’ambiente di apprendimento? 
Che ruolo assegnare alle conoscenze? Quale rapporto tra conoscenze e competenze?

Alcune risposte:

-la competenza si riferisce a un saper fare, un saper applicare conoscenze e abilità in contesti diversi, mobilitando anche aspetti della personalità.

-le competenze si acquisiscono attraverso saperi informali e formali.

-rendere consapevoli gli alunni di quello che si sa, renderli autonomi nella trasferibilità delle conoscenze.
-saper attivare in modo consapevole e strategico quello che si impara.
Si condivide quindi il seguente concetto di competenza:

-Saper mobilitare, utilizzare, applicare e trasferire conoscenze e abilità in contesti nuovi, sia scolastici che extrascolastici, per far fronte a situazioni di diversa natura e complessità.

Ne deriva che l’acquisizione di competenze implica un coinvolgimento globale della persona, facendo leva su tratti intrapersonali, extrapersonali, condotte cognitive.
Punto 3. Individuazione dei legami tra ambiente di apprendimento e didattica per competenze sia dal punto di vista organizzativo che pedagogico.

Per addentrarsi nello specifico, ci si chiede se all’interno delle scuole di appartenenza sia praticata e diffusa una didattica per competenze.

Dagli interventi si evince che si tratta di una didattica ancora poco praticata. Vengono riportati alcuni esempi di esperienze e buone pratiche, che recano in sé però anche problemi aperti rispetto alla conduzione delle attività e alla valutazione dei risultati ottenuti sul piano degli apprendimenti e dell’organizzazione.

E’ ancora sentita da parte dei docenti la preoccupazione del programma da svolgere.
Si riporta il lavoro per progetti, (es: progetto di manipolazione della ceramica, gemellaggio con una scuola africana) come un esempio di didattica per competenze, perchè si lavora in modo diverso, attraverso una didattica laboratoriale, attingendo alle didattiche attive citate da Mariella Spinosi all’interno del suo intervento della mattina.
Si conviene che manchi ancora una cultura in questo senso nei docenti, una consapevolezza teorica dell’approccio per competenze.

Viene posta  a questo punto la domanda: quali sono gli elementi che caratterizzano una didattica per competenze?

Emergono alcune riflessioni: per gli alunni diventa indispensabile possedere strategie di lettura della realtà, strumenti per navigare nel mondo delle informazioni oggi facilmente a portata di mano e saper compiere all’interno di esse scelte funzionali all’acquisizione di conoscenze e competenze.

Una didattica per competenze sposta l’attenzione dal prodotto al processo che ha condotto a quel prodotto, si focalizza sull’apprendimento più che sull’insegnamento. 
Diventa necessario essenzializzare i contenuti di studio (è indispensabile affrontare tutti i canti della Divina Commedia?) per affrontarli più in profondità, coinvolgendo in concreto gli studenti nella costruzione e acquisizione dei concetti.

Ci poniamo ora la domanda: quale ambiente di apprendimento è necessario intenzionalmente predisporre per attuare una didattica per competenze? 

Riprendendo il concetto di ambiente di apprendimento condiviso, all’alunno deve essere fornita l’ opportunità di sviluppare le proprie potenzialità, di essere protagonista del proprio processo di crescita, di conquistare gli strumenti e le strategie utili alla costruzione del sapere. Allora si tratta di predisporre uno spazio comune di pensiero, ma anche uno spazio fisico connotato da un setting didattico flessibile e articolato. In concreto, COME  realizzare questi assunti?
Dal punto di vista pedagogico gli interventi si riferiscono di nuovo alle didattiche attive, alla flipped classroom con utilizzo di tecnologie, alla didattica laboratoriale, per progetti (che non significa avere una miriade di progetti, la scuola non è un “progettifricio”) , per compiti di realtà, alla personalizzazione dell’insegnamento. Metodologie che risultano maggiormente motivanti e coinvolgenti. Si mette in discussione la lezione frontale che occupa ancora uno spazio preponderante nelle nostre classi. Alcuni dirigenti sostengono comunque che la lezione frontale mantenga una sua ragion d’essere in quanto è necessario che gli studenti posseggano un insieme di conoscenze ritenute necessarie e fondamentali. Si concorda tutti sulla necessità di possedere conoscenze, ci si chiede però come far acquisire tali conoscenze, con quali metodologie alternative alla lezione frontale, affinchè diventino un sapere stabile, che modifichi e strutturi il pensiero..
Per quanto riguarda l’azione del dirigente scolastico e quindi il pensiero organizzativo, emergono alcune problemi di reperimento di risorse, sia umane che materiali. Si evidenziano i seguenti aspetti:

-la questione della formazione dei docenti, che devono possedere un’adeguata conoscenza e consapevolezza teorica. Diventa indispensabile per il dirigente promuovere e sostenere processi di ricerca-azione, di gruppi di approfondimento, di sperimentazione di didattica innovativa, di coinvolgimento di insegnanti  più “esperti” con funzioni di tutoring e diffusione di buone pratiche.
-la mancanza di un organico funzionale che limita la progettualità.

-la scarsità di fondi per allestire contesti di apprendimento funzionali, dotati ad es. di nuove tecnologie, anche se si può iniziare con una disposizione diversa degli arredi delle aule e la predisposizione di spazi comuni, aperti e flessibili per diversi utilizzi.
Si condivide l’importanza di una riorganizzazione dei tempi, di revisione degli orari, dei moduli e delle unità di apprendimento, degli spazi, della progettazione didattica e curricolare, tenendo presente che i traguardi di sviluppo delle competenze e il profilo in uscita dello studente presenti nelle Nuove Indicazioni, rappresentano un vincolo per le scuole . 
Punto 4. Definizione di criteri per guidare il dirigente scolastico all’osservazione dell’ ambiente di apprendimento nella propria scuola.

Criteri sostanzialmente riconducibili a tre aspetti strettamente collegati:

1- Modello pedagogico presente (Didattiche attive: per competenze, problem solving, compiti di realtà, progetti, laboratori, personalizzazione,…), strategie utilizzate, uso delle Tic
2- Flessibilità organizzativa (Spazi: setting di apprendimento, setting di aula, classi aperte, spazi comuni, extra-aula. Tempi: lezione frontale, lavoro individuale, cooperative-learning, contenuti proposti dagli studenti, moduli di apprendimento, flessibilità oraria, pausa didattica,…)
3- Modalità di valutazione:

- dell’apprendimento e per l’apprendimento (voti, giudizi, descrizione dei processi, esplicitazione dei criteri di valutazione, discussione delle competenze acquisite) 

-del modello adottato (autovalutazione, valutazione esterna)

Conclusioni: alla luce di quanto emerso da alcune relazioni della mattina e dalle note presenti in cartellina, si è aperta un’interessante discussione sul tema oggetto di approfondimento che ha offerto l’opportunità di confrontarsi e di condividere le problematiche da affrontare per promuovere e sostenere l’innovazione, considerando il testo delle Indicazioni un pretesto. Forse abbiamo aggiunto qualche strumento in più nella cassetta degli attrezzi che un dirigente scolastico si porta appresso e si conquista con fatica giorno dopo giorno.
